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BOJANO. Il suo nome è legato a
un’idea alta di scuola: quella che in-
clude, che educa alla legalità, che
costruisce cittadinanza. La profes-
soressa Italia Martusciello, docente
stimata dell’Istituto “Lombardo Radi-
ce”, ha ricevuto nei giorni scorsi
l’onorificenza di Ufficiale dell’Ordine
al Merito della Repubblica Italiana,
riconoscimento che si aggiunge a
quello già ottenuto in passato come
Cavaliere. Ma dietro le medaglie, ci
sono anni di impegno silenzioso,
passione pedagogica e visione civi-
le. In questa intervista, ci racconta il
significato profondo della sua mis-
sione educativa, il legame con gli
studenti e la forza rivoluzionaria del-
la conoscenza, anche nei contesti
più difficili come il carcere. Un rac-
conto che è, prima di tutto, un invito
a non smettere mai di credere nel
valore della scuola.
Professoressa, congratulazioni

per la nomina a Ufficiale dell’Ordi-

ne al Merito della Repubblica Ita-

liana.

«È stata un’emozione indescrivibile
e un grandissimo privilegio. Inizial-
mente ho provato incredulità, ma
ora sento la profonda responsabilità
di entrare a far parte di un Ordine
prestigioso. Desidero sottolineare
che questa nomina non è solo un ri-
conoscimento personale, ma appar-
tiene anche a chi ha intrapreso que-
sto cammino insieme a me: la mia
famiglia, che mi ha sempre sostenu-
ta, e i Dirigenti, i colleghi, il Persona-
le Ata con cui ho costruito relazioni
fondate su valori e responsabilità
comuni.
E poi non dimentichiamo gli studen-
ti, perché ogni traguardo raggiunto è
frutto di un’esperienza condivisa, tra
sfide, entusiasmo e arricchimento
reciproco».
Lei ha già ricevuto in passato

l’onorificenza di Cavaliere. Come

è cambiato il suo percorso pro-

fessionale da allora a oggi?

«L’onorificenza di Cavaliere ha rap-
presentato una tappa fondamentale
nel mio percorso professionale. Da
quel momento, ho intrapreso un
cammino di crescita costante, co-
stellato di nuove conquiste e di una
maggiore consapevolezza del ruolo
che ciascuno di noi può svolgere
nella costruzione del bene comune.
Non ho mai considerato quel ricono-
scimento come un traguardo, ma
come uno sprone a rinnovare il mio
impegno e il mio senso del dovere
verso gli alunni. Da allora ho avuto
l’opportunità di partecipare a proget-
ti formativi, incontri istituzionali e at-
tività didattiche innovative che han-
no ulteriormente arricchito la mia
esperienza professionale. Ogni pas-
so compiuto ha consolidato in me la
certezza che l’educazione rappre-
senti uno strumento essenziale per
generare cambiamento e promuo-
vere una cittadinanza attiva e con-
sapevole».
Come descriverebbe il suo ap-

proccio pedagogico, che l’ha resa

così apprezzata dagli studenti

dell’Istituto “Lombardo Radice”?

«La mia visione didattica si basa sul-
la centralità del discente, con atten-
zione alle sue specificità, potenziali-
tà e stili di apprendimento, facendo
emergere le inclinazioni e i talenti di
ciascun allievo, perché ognuno di lo-
ro è un tesoro nascosto (Rapporto
Delors).
Mi sforzo di osservare l’alunno da
molteplici angolazioni, ispirandomi
alla pedagogia di Argo, dai cento oc-
chi, attenta a cogliere la complessità

della persona, piuttosto che restare
ancorata alla pedagogia di Polifemo,
miope e unidimensionale.
Inoltre è basilare disattivare i se-
guenti meccanismi: effetto alone,
edipico della predizione, Golem,
Pigmalione, di tendenza centrale,
perché il mio obiettivo è sviluppare
negli studenti il pensiero critico e,
soprattutto, il senso civico.
“Senza civile convivenza, la cittadi-
nanza diventa materia di polizia e di
tribunali, di muri divisori e di carceri,
di bandiere bruciate, di sequestri e
di suicidi-omicidi, più che garanzia di
pacifico esercizio di diritti e doveri.”
(Luciano Corradini).
Ecco la mia bussola, accompagnata
dall’ispirazione civile ed etica della
Costituzione. “La Costituzione non è
una macchina che, una volta messa
in moto, va avanti da sé... Perché si
muova bisogna ogni giorno rimetter-
ci dentro il combustibile: la coscien-
za civica.” (P. Calamandrei) Credo
fermamente che il nostro compito
come educatori non sia solo quello
di condividere saperi, ma di accom-
pagnare la crescita di coscienze li-
bere e responsabili, capaci di impe-
gnarsi per il bene comune e diventa-
re custodi vigili della nostra demo-
crazia.
Questo è il cuore del mio lavoro, che
cerco sempre di rendere motivante
per i miei alunni, coltivando in loro la
curiosità ed educandoli a leggere la
complessità del reale con spirito cri-
tico e mente aperta».
Ci racconta un’esperienza signifi-

cativa della sua carriera?

«Di esperienze significative ne ho
vissute tante. Ma
non posso non ri-
cordare i miei lun-
ghi anni all’interno
di un Istituto Peni-
tenziario di Alta Si-
curezza. È qui che
ho compreso la for-
za rivoluzionaria
dell’istruzione, qua-
le strumento di ri-
scatto e di recupero
della dignità.
Vedere l’ansia co-
noscitiva e il reale slancio verso un
avvenire diverso da parte di questi
discenti, in un contesto così com-
plesso, ha rappresentato per me
un’esperienza di straordinario valore
umano. È in quell’ambito che ho
sentito, con certezza, di aver lascia-
to un segno significativo nelle loro
vite. Ma altrettanto significative sono
le esperienze vissute con gli allievi
che si trovano fuori dai circuiti di de-
tenzione. Ogni volta che un giovane
studente trova la propria strada e
coltiva valori civici, è una vittoria, per
lui e per tutti noi.

Con moltissimi ex alunni ho
ancora rapporti: ci scambia-
mo email, telefonate e conti-
nuano a condividere con me
la loro vita.
È in queste interazioni che ri-
trovo il vero significato del-
l’essere insegnante. Non a
caso, il verbo insegnare deri-
va dal latino in-signare, ov-
vero “segnare dentro”: la-
sciare un’impronta, un segno
profondo».
Qual è, secondo lei, il vero

segreto per creare un lega-

me autentico con gli stu-

denti?

«Risiede in un approccio oli-
stico, che integra empatia e
autenticità.
Quando questi elementi si
incontrano, nasce un terreno
fertile per costruire un’intesa
profonda, che trasforma l’esperien-
za educativa in una relazione signifi-
cativa di crescita reciproca. Senza
dimenticare l’impegno quotidiano
verso sfide educative complesse:
drop out, solitudini emotive, crisi
identitarie che richiedono professio-
nalità, aggiornamento e naturalmen-
te ascolto, presenza e una visione
educativa lungimirante.
E poi è fondamentale tener conto
della passione, come ricorda Galim-
berti, riprendendo Platone, ci appas-
sioniamo davvero solo a ciò che ci
coinvolge emotivamente, e sono
proprio i docenti che amiamo a farci
scoprire l’interesse per una materia.
Ubi amor, ibi studium.
Inoltre, credo che un legame auten-

tico si costruisca an-
che attraverso il ri-
spetto e la coeren-
za. Talvolta, mi defi-
nisco una docente
specchio, pratican-
do quotidianamente
la pedagogia del-
l’esempio. I giovani
non hanno bisogno
di sermoni, ma di
esempi, diceva San-
dro Pertini».
Ci sono stati inse-

gnanti o figure di riferimento che

l’hanno ispirata?

«Sì, diverse. La mia maestra della
scuola dell’infanzia, Elena Di Geno-
va, mi ha insegnato la dolcezza e
l’amore per gli alunni.
La maestra Maria Laurella, alla
scuola elementare: la sua disciplina
e dedizione sono state per me un
modello.
Tra i tanti docenti delle superiori, ri-
cordo la prof.ssa Giuliana D’Aquila,
una docente di latino, che mi ha tra-
smesso non solo il valore della cul-
tura classica, ma anche la potenza

dell’ascolto, la pazienza e la capaci-
tà di essere sempre vicina agli stu-
denti, spronandoli con gentilezza a
migliorare. Ho avuto anche altri
mentori, come la Presidente Nazio-
nale E.I.P. Anna Paola Tantucci e il
prof. Luciano Corradini, che mi han-
no illuminato con la loro guida sag-
gia e l’impegno civile. Hanno lascia-
to un segno indelebile nel mio ap-
proccio all’insegnamento, instillando
in me la convinzione dell’importanza
di unire solide metodologie didatti-
che e virtù civiche».
E il rapporto con i colleghi e i Di-

rigenti scolastici?

«Il mio rapporto con i colleghi è stato
sempre improntato alla collaborazio-
ne, al rispetto e al sostegno recipro-
co. Credo fermamente nel valore del
lavoro di squadra e nella condivisio-
ne di idee, esperienze e buone pra-
tiche.
Per quanto riguarda i dirigenti, da al-
cuni ho imparato moltissimo, da altri
sinceramente un po’ meno.
Ma comunque ho cercato di instau-
rare sempre con tutti un rapporto di
collaborazione costruttiva e di tra-
sparenza.
E poi ho sempre apprezzato i diri-
genti che sanno ascoltare le esigen-
ze del corpo docente e creare un cli-
ma di fiducia e di apertura al dialo-
go».
Quali valori cerca di trasmettere

ai suoi studenti, oltre il program-

ma didattico?

«Al centro del mio insegnamento ci
sono sempre stati i valori dell’integri-
tà, della legalità e soprattutto dell’eti-
ca.
Il mio “cantiere operativo” è l’educa-
zione civica, perché credo che i gio-
vani debbano diventare cittadini
consapevoli, capaci di interrogarsi
sul mondo e contribuire attivamente
al miglioramento della società.

La conoscenza è uno strumen-
to potente, ma senza valori ri-
schia di diventare sterile. La
scuola deve saper coniugare
menti libere e cuori sensibili e
fungere da luogo capace di ge-
nerare inclusione e probità,
senza mai rimanere bystan-
ders.
Solo seminando questi valori
possiamo sperare di far fiorire
una società basata su giustizia
e rettitudine. Come affermava
Quintiliano: Plurimum de one-
sto ac bono ei loquendum est».
Passiamo alla direttrice Chi-

misso: l’onorificenza ricevu-

ta dalla professoressa Italia

Martusciello rappresenta un

importante riconoscimento.

Cosa significa per lei questo

traguardo?

«La nomina della professores-
sa Italia Martusciello a Ufficiale
dell’Ordine ‘Al Merito della Repubbli-
ca Italiana’ è motivo di profondo or-
goglio per tutto il sistema scolastico
molisano. Non si tratta soltanto di un
riconoscimento personale, pur meri-
tatissimo, ma di una valorizzazione
collettiva: premia un’intera comunità
educativa che, spesso in silenzio, la-
vora con dedizione, visione e umani-
tà. L’impegno, la competenza e la
passione della professoressa Martu-
sciello sono lo specchio di un territo-
rio che sa esprimere eccellenze
educative anche nei contesti più pic-
coli e apparentemente marginali.
Questo onore ci ricorda che la scuo-
la è una leva fondamentale di coe-
sione, crescita e speranza, soprat-
tutto nelle aree interne del Paese».
Come si possono, secondo lei,

identificare e promuovere approc-

ci didattici innovativi e umani co-

me quello della prof.ssa Martu-

sciello in tutta la regione?

«Credo che la chiave sia l’ascolto, la
rete e la condivisione. Ogni scuola
del nostro territorio custodisce espe-
rienze preziose, spesso non suffi-
cientemente visibili. L’approccio del-
la professoressa Martusciello, che
unisce rigore e calore umano, inno-
vazione e radicamento valoriale,
può e deve diventare modello repli-
cabile. Per farlo, è necessario soste-
nere percorsi di formazione continui,
promuovere comunità professionali
tra docenti, valorizzare le buone pra-
tiche e facilitare contesti in cui l’inno-
vazione non sia intesa solo come
tecnologia, ma come capacità di
educare alla complessità, all’empa-
tia e alla cittadinanza attiva. Il nostro
Ufficio continuerà a lavorare in que-
sta direzione, con lo sguardo rivolto
ai docenti che fanno della scuola un
luogo di umanità concreta e trasfor-
mativa».                                    gr

Dall’insegnamento in carcere alla nomina a Ufficiale al merito della Repubblica:

il percorso di una istruttrice che fa della scuola un presidio di civiltà

Educare è lasciare un segno: 
la lezione della prof Martusciello
Un’intervista intensa con la docente matesina, recentemente insignita da Sergio Mattarella: 
riflessioni su etica e coscienza civica come strumento di riscatto e costruzione del bene comune

«All’interno di un istituto
penitenziario di alta 
sicurezza ho compreso 
la forza dirompente 
dell’istruzione come 
strumento di riscatto 
e recupero della dignità»

Il ricordo


